
DAGLI SCRITTI DEL FONDATORE 
Leggiamo alcune istruzioni fatte ai giovani, prese da “Istruzioni per l’Oratorio maschile”   (a cura 

di Suor Flaviana Giacomelli) 

 

PER LA FESTA DEL CORPUS DOMINI 

È oggi la festa del Corpus Domini, festa solennissima che ricorda a tutti i cristiani l’istituzione 

dell’Augustissimo Sacramento. È questo il giorno nel quale con pompa solenne viene portato per le 

nostre contrade il Divin Sacramento, è questo il giorno nel quale Egli si compiace di spargere 

ovunque le sue benedizioni sopra le nostre famiglie, benedizione sui nostri campi, benedizione su 

noi tutti. È questo il giorno nel quale dobbiamo mostrare al nostro Signor Gesù Cristo il nostro 

amore, la nostra riconoscenza. 

Per muovervi a questo, voglio che quest’oggi e Domenica prossima consideriate un po’ 

attentamente quanto sia stato grande l’amore che ci ha dimostrato Gesù nel Divin Sacramento. 

Andiamo, o giovani cari, là col pensiero nel Cenacolo di Gerusalemme ove stava il Divin Redentore 

in mezzo ai suoi Apostoli, seduto per mangiare con essi l’ultima cena. Rivolto ad essi l’Amabile 

Redentore così prese a dire: “Ecco che ormai è giunta l’ora in cui Io debbo ritornare al mio Padre 

celeste, ma non temete né meco vi lagnate che io vi lasci soli nell’amarezza e nella costernazione, 

che anzi ho trovato il modo di stare con voi fino alla consumazione dei secoli”. E ciò detto prende 

nelle sue mani che fabbricarono il cielo e la terra, il pane e lo benedice e poi benedicendo ancora il 

vino, prendete, dice: “Questo è il mio Corpo. Questo è il mio Sangue, e ciò farete in memoria di 

me”. A conoscere in questo fatto l’amore grande che ci mostra l’Amabile Salvatore, riflettiamo al 

tempo in cui istituì questo grande Sacramento. 

Non fu in quei lietissimi giorni quando, pasciute e saziate le turbe con pani prodigiosamente da Lui 

moltiplicati lo volevano rapire e incoronare per loro Re. Non in quei giorni quando lo fecero entrare 

trionfante in Gerusalemme tra le acclamazioni e le grida festose delle turbe devote. Ma fu bensì in 

quella tristissima notte nella quale si ordiva contro di Lui l'orribile tradimento e si studiavano 

falsissime accuse, quando si radunavano i soldati per condurlo in prigione, quando si apprestavano 

flagelli da batterlo, quando s’intrecciavano spine per formargli corona, quando si preparava 

l’infame tronco su cui crocifiggerlo. Vedete eccesso d'amore? Ma questo amore di Gesù appare 

ancora maggiore se si considera che non solo il Divin Redentore previde in quella notte le pene, la 

crocifissione, la morte che gli avrebbero data gli uomini dopo di aver fatto loro un sì gran dono di 

tutto se stesso, ma vide ancora gli insulti, gli strapazzi che gli avrebbero fatto i Giudei e gli Eretici 

ed anche tanti cristiani. 

Sì, vide Gesù fin d’allora gli orribili sacrilegi che si sarebbero commessi e i sacrilegi di tanti poveri 

giovani che con un cuore contaminato dal peccato avrebbero avuto l’ardimento di accostarsi a 

riceverlo nella Santissima Comunione. E tuttavia pur vedendo tanti mali trattamenti che avrebbe 

ricevuto dagli uomini ingrati il suo amore, non si trattenne dal farci un dono sì grande. Fu stimata 

una grande azione quando S. Ambrogio arrivò a mantenere con le proprie sostanze un traditore che 

gli aveva tramato rabbiosamente alla vita. Ma tale azione meravigliosa la fa Cristo ogni giorno con 

questa differenza, che il Santo lo fece a chi aveva voluto tradirlo. Cristo lo fa a chi sa che lo dovrà 

tradire e difatti diede Egli il suo Corpo a mangiare anche al sacrilego Giuda dal quale era stato 

venduto per 30 monete.  

A comprendere ancor meglio il grande amore che ci ha dimostrato nostro Signor Gesù Cristo 

nell'istituzione del Gran Sacramento pensate ancora che volle restare fra noi non solo per qualche 

tempo, non solo per qualche anno, ma sempre. Di più non volle stare in una sola parte del mondo, 

ma dovunque in ogni paese dove è un piccolo numero di cristiani. E difatti non vi è angolo della 

terra il quale non abbia la sua Chiesa ed ivi non sia notte e giorno Gesù Sacramentato. Di più, non 



lo istituì per venire una sola volta in tutta la vita dentro del nostro petto, ma bensì per venire quante 

volte Lo desideriamo, fino a minacciare la morte eterna a chi a Lui non si accosta e di lui non si 

ciba. 

Eppure quanti pochi o cari sono coloro che si accostano a questo gran Sacramento! I più dei 

cristiani, o per una scusa o per l’altra, non solo lasciano passare i mesi senza accostarsi a ricevere 

Gesù, ma perfino gli anni e le Pasque e, piuttosto di consolare Gesù accostandosi a Lui, amano 

meglio di farsi rei di un enormissimo peccato e si chiamano in capo la maggiore delle maledizioni 

di Dio. “Voi non volendo, adesso che siete nel mondo, cibarvi della mia carne, abbeverarvi del mio 

Sangue, non gusterete giammai la mia cena, non avrete giammai parte alla mia gloria, non entrerete 

nel mio bel Paradiso”. Che direste, voi o giovani cari, se nella città nella quale abita il Re ci fosse 

un povero affatto privo di un tozzo di pane che, essendo invitato dal Re tutti i giorni a pranzare da 

Lui, ricusasse l’invito per non aver il disturbo di andare alla reggia? Che direste voi se in questo 

paese ci fosse un malato vicino a morire che cacciasse via da sé, con modi villani, il medico perché 

viene a lui per dargli la sanità, la vita? Tutti quelli che stanno lontani da Gesù, che mai si accostano 

alla Santissima Comunione, sono poveri, sono infermi, morti nell’anima. Accostandosi a Gesù 

potrebbero avere sanità e vita e ricchezze e tutti i beni che sono in cielo e in terra, eppure non si 

vogliono accostare a Lui e vogliono così la morte e non la vita. Oh! quanto sono ciechi . 

Cari giovanetti, un tempo la gioventù era più devota, più obbediente, più pura, era più santa, sapete 

perché? Perché si accostavano di spesso alla Eucaristica mensa. Se volete che anche di voi avvenga 

altrettanto non vi nauseate di questo cibo degli Angeli e diventerete buoni, e diventerete santi. 

Don Giuseppe Nascimbeni 

 

 


